
Gesù, Agnello che toglie il peccato del mondo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gv 1,29-34 

In quel tempo, Giovanni, vedendo 
Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio, colui che toglie il 
peccato del mondo! Egli è colui del 
quale ho detto: “Dopo di me viene un 
uomo che è avanti a me, perché era 
prima di me”. Io non lo conoscevo, 
ma sono venuto a battezzare 
nell’acqua, perché egli fosse 
manifestato a Israele». 
Giovanni testimoniò dicendo: «Ho 
contemplato lo Spirito discendere 

come una colomba dal cielo e 
rimanere su di lui. Io non lo 
conoscevo, ma proprio colui che mi 
ha inviato a battezzare nell’acqua mi 
disse: “Colui sul quale vedrai 
discendere e rimanere lo Spirito, è lui 
che battezza nello Spirito Santo”. E 
io ho visto e ho testimoniato che 
questi è il Figlio di Dio». 
 

1- Il mondo ci prova, ha tentato, ma 
non ce la fa a fiorire secondo il 
sogno di Dio: gli uomini non ce la 
fanno a raggiungere la felicità. Dio 



ha guardato l'umanità, l'ha trovata 
smarrita, malata, sperduta e se n'è 
preso cura. È venuto, e invece del 
ripudio o del castigo, ha portato 
liberazione e guarigione. Lo afferma 
Giovanni, quando dichiara: ecco 
l'agnello che toglie il peccato del 
mondo. 

2- Sono parole di guarigione, eco della 
profezia di Isaia, rilanciata dalla 
prima Lettura: ecco il mio servo, per 
restaurare le tribù di Giacobbe. 
Anzi, è troppo poco: per portare la 
mia salvezza fino all'estremità della 
terra.  

3- Giovanni parlava in lingua aramaica, 
come Gesù, come la gente del 
popolo, e per dire "ecco l'agnello" ha 
usato il termine "taljah", che indica 
al tempo stesso "agnello" e "servo". 
E la gente capiva che quel giovane 
uomo Gesù, più che un predestinato 
a finire sgozzato come un agnello 
nell'ora dei sacrifici nel cortile del 
tempio, tra l'ora sesta e l'ora nona, 
era invece colui che avrebbe messo 
tutte le sue energie al servizio del 
sogno di Dio per l'umanità, con la 
sua vita buona, bella e felice. 

4- Servo-agnello, che toglie il peccato 
del mondo. Al singolare. Non i 
peccati, ma piuttosto la loro matrice 
e radice, la linfa vitale, il grembo 
che partorisce azioni che sono il 
contrario della vita, quel pensiero 
strisciante che si insinua dovunque, 
per cui mi importa solo di me, e 
non mi toccano le lacrime o la gioia 
contagiosa degli altri, non mi 
importano, non esistono, non ci 
sono, non li vedo. 

5- Servo-agnello, guaritore dell'unico 
peccato che è il disamore. Non è 
venuto come leone, non come 
aquila, ma come agnello, l'ultimo 
nato del gregge, a liberarci da una 
idea terribile e sbagliata di Dio, su 

cui prosperavano le istituzioni di 
potere in Israele.  

6- Gesù prende le radici del potere, le 
strappa, le capovolge al sole e 
all'aria, capovolge quella logica che 
metteva in cima a tutto un Dio dal 
potere assoluto, compreso quello di 
decretare la tua morte; e sotto di lui 
uomini che applicavano a loro volta 
questo potere, ritenuto divino, su 
altri uomini, più deboli di loro, in 
una scala infinita, giù fino all'ultimo 
gradino.  

7- L'agnello-servo, il senza potere, è un 
"no!" gridato in faccia alla logica del 
mondo, dove ha ragione sempre il 
più forte, il più ricco, il più astuto, il 
più crudele. 
E l'istituzione non l'ha sopportato e 
ha tolto di mezzo la voce pura, il 
sogno di Dio. Ecco l'agnello, 
mitezza e tenerezza di Dio che 
entrano nelle vene del mondo, e non 
andranno perdute, e porteranno 
frutto; se non qui altrove, se non 
oggi nel terzo giorno di un mondo 
che sta nascendo. 
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COMMEMORAZIONE IN MEMORIA 
DELLE VITTIME DELLA SHOAH 

Le autorità tedesche esigevano l’appoggio alla Soluzione Finale sia dalle 
nazioni dell’Asse che dai collaborazionisti locali, nelle regioni da loro oc-
cupate. I collaborazionisti furono responsabili di alcune tra le peggiori 
atrocità commesse durante l’Olocausto. 
 

EVENTI PRINCIPALI 
I governi dei paesi appartenenti all’Asse, le polizie locali, e le autorità militari parteciparono alle 
operazioni di rastrellamento e alla deportazione degli Ebrei nei centri di sterminio, collaborarono 
allo sterminio degli Ebrei, e in molti casi commisero vere e proprie atrocità nei confronti dei propri 
concittadini ebrei, all’interno dei propri confini. 

Nei territori da loro occupati, specialmente nei paesi dell’Est, i Tedeschi contarono sulle forze lo-
cali ausiliarie (civili, militari, e di polizia) per portare a termine lo sterminio della popolazione 
ebraica. 

Le  autorità dei governi dei paesi dell’Asse e le unità ausiliarie delle regioni occupate dai Tedeschi 
svolsero un ruolo centrale anche nella persecuzione di cittadini non ebrei, espropriando i loro beni, 
deportandoli nei campi di lavoro e, infine, eliminandoli in massa. In modo particolare, ciò avvenne 
nelle regioni polacche, serbe, e dell’Unione Sovietica occupate dai Tedeschi. 

I Rom e i Sint erano visti come la “piaga degli zingari”, un popolo “inferiore” a livello raz-
ziale, con abitudini criminali. Ne furono uccisi fino a 250.000 in tutta Europa. 
I tedeschi con disabilità fisiche e mentali erano considerati “inutili bocche da sfamare” e “di-
fettosi” da un punto di vista razziale. 250.000 furono uccisi. 
I Polacchi erano visti come slavi “subumani”. Subirono una brutale occupazione tedesca. De-
cine di migliaia di membri delle élite polacche furono uccisi o imprigionati come potenziali 
leader della resistenza polacca. 
Anche i soldati sovietici catturati erano visti come slavi “subumani”. I Nazisti ritenevano che 
fossero parte della “minaccia giudeo-bolscevica”. 3,3 milioni di soldati sovietici morirono 
durante le esecuzioni o per fame e maltrattamenti intenzionali. 
Diversi altri gruppi furono presi di mira. Tra questi vi erano avversari politici, reali o pre-
sunti, Testimoni di Geova, uomini accusati di aver compiuto atti omosessuali, e persone con-
siderate “asociali”. Queste categorie rientrano nelle le centinaia di migliaia di vittime impri-
gionate e uccise nei campi di concentramento. Morirono di fame, malattia, lavori forzati, 
maltrattamenti, o pura e semplice esecuzione. 
 

In Europa, l'antisemitismo, il nazionali-
smo, l'odio razziale ed etnico, l'anti-comu-
nismo e l'opportunismo spinsero molti cit-
tadini delle nazioni occupate dalla Germa-
nia a collaborare, sia con il regime nazista 

che con le sue politiche razziali che mira-
vano alla distruzione degli Ebrei europei. 
Non c'è dubbio, infatti, che il collaborazio-
nismo costituì un elemento fondamentale 
per l'attuazione della "Soluzione Finale" e 



dell'assassinio di massa di tutte quelle cate-
gorie che il regime nazista aveva preso di  
 
 

mira, come del fatto che i collaboratori dei 
Nazisti commisero alcune tra le peggiori 
atrocità del periodo dell'Olocausto. 
I partner europei della Germania, che face-
vano parte dell'Asse, cooperarono con il 
regime nazista promulgando e applicando 
a loro volta le leggi antisemite e, in alcuni 
casi, deportando i propri cittadini e/o resi-
denti ebrei, oppure consegnandoli ai Tede-
schi in marcia verso i centri di sterminio. 
In alcuni degli Stati appartenenti all'Asse, 
organizzazioni paramilitari fasciste terro-
rizzarono, derubarono e uccisero gli Ebrei 
locali, facendolo o a seguito delle richieste 
dei Tedeschi o di propria iniziativa. La 
Guardia Hilinka, in Slovacchia, la Guardia 
di Ferro in Romania, gli Ustascia in Croa-
zia e le Croci Frecciate in Ungheria furono 
tutti responsabili della morte di migliaia di 
Ebrei all'interno delle proprie nazioni. In 
questi e altri stati, personale militare, in-
sieme a varie forze di polizia, ebbero un 
ruolo fondamentale nell'espropriazione dei 
beni degli Ebrei, così come nella loro cat-
tura e successiva deportazione. In Unghe-
ria, Slovacchia, Croazia, Bulgaria e nella 
Francia di Vichy la polizia e l'esercito 
svolsero un ruolo fondamentale nella rea-
lizzazione della politica tedesca di depor-
tare verso i centri di sterminio dell'est gli 
Ebrei che risiedevano nei territori control-
lati dai Tedeschi stessi. 
Il governo degli Ustascia, in Croazia, co-
struì i propri campi di concentramento e 
quando giunse la fine del 1942 più di due 
terzi degli Ebrei croati (circa 25.000) erano 
stati uccisi, in particolare all'interno del 
complesso di Jasenovac. La polizia croata 
e la milizia ustascia uccisero anche tra i 
330.000 e i 390.000 Serbi, molti dei quali a 
Jasenovac, ma la maggior parte nei villaggi 
dove vivevano. Nel 1942, infine, i funzio-
nari slovacchi deportarono circa l'80% 

della popolazione ebraica, in collabora-
zione con i Tedeschi. 
L'Italia e l'Ungheria, nonostante collabo-
rassero con i Nazisti in diversi modi, in-
clusa la promulgazione delle leggi antise-
mite, non deportarono gli Ebrei, almeno 
fino a quando non vennero direttamente 
occupate dai Tedeschi. La Bulgaria invece 
collaborò di buon grado alla deportazione 
degli Ebrei dai territori che i Bulgari stessi 
avevano occupato in seguito allo smembra-
mento della Yugoslavia e all'occupazione 
della Grecia da parte delle forze dell'Asse. 
Le autorità bulgare però, in seguito all'op-
posizione dimostrata sia dalla popolazione 
che da alcuni membri del governo, si rifiu-
tarono di deportare gli Ebrei che risiede-
vano nel paese. Tuttavia, espropriarono i 
beni di molti Ebrei, così come ne manda-
rono molti altri, generalmente uomini, ai 
lavori forzati, in particolare nel 1943 e il 
1944. In Romania, la gendarmeria e le 
unità dell'esercito uccisero e deportarono 
Ebrei rumeni ed ucraini nelle ri-annesse re-
gioni della Bukovina e della Bessarabia, 
così come nel territorio della Transnistria 
(che si trovava in Ucraina ed era sotto il 
controllo dei Rumeni). Nonostante ciò, il 
governo rumeno si rifiutò di deportare gli 
Ebrei che risiedevano nelle province prin-
cipali del paese(Moldavia, Valacchia, la 
Transilvania meridionale e il Banat). 
Anche molti privati cittadini, nelle nazioni 
e nei territori occupati dalla Germania, col-
laborarono con le autorità tedesche. Gli 
Estoni, i Lettoni e i Lituani, gli Ucraini e 
altri cittadini di etnia tedesca ebbero un 
ruolo significativo nell'uccisione degli 
Ebrei in tutta l'Europa orientale e sudorien-
tale. Molti servirono come guardie nei cen-
tri di sterminio e furono coinvolti nelle uc-
cisioni con il gas di centinaia di migliaia di 
Ebrei. Altri, in particolare cittadini di ori-
gine tedesca dell'Europa sudorientale, la-
vorarono nei campi di concentramento 
creati dai Nazisti, in particolare dopo il 
1942. 



Lituani, Lettoni, Estoni, Bielorussi e 
Ucraini, inoltre, formarono spontanea-
mente gruppi che i Tedeschi poi epurarono 
e riorganizzarono. Fin dall'inizio, membri 
di questi gruppi "partigiani" o di "autodi-
fesa" assassinarono centinaia di Ebrei e di 
Comunisti, veri o presunti. Le unità riorga-
nizzate dai Tedeschi diventarono poi una 
polizia ausiliaria fidata e senza scrupoli 
che assistette le autorità tedesche - civili, 
militari, le SS e la polizia - nel massacro di 
centinaia di migliaia di Ebrei e milioni di 
non-Ebrei nelle zone occupate dell'Unione 
Sovietica. Per tutta la durata dell'occupa-
zione, i Tedeschi continuarono a reclutare 
ausiliari tra la popolazione locale 
dell'URSS inserendoli poi nelle forze di 
polizia, nelle unità militari e nelle ammini-
strazioni civili. 
Il governo della Francia di Vichy cooperò 
con i Tedeschi promulgando lo Statut des 
Juifs (Legge Ebraica), che definiva gli 
Ebrei come razza a sé e ne limitava i diritti. 
Le autorità di Vichy collaborarono anche 
attivamente in altri modi e a volte presero 
persino l'iniziativa, ad esempio costituendo 
dei campi di internamento nel sud della 
Francia, e arrestando sia Ebrei stranieri che 
francesi. Inoltre, facilitarono la deporta-
zione - verso i campi di sterminio costituiti 
dai Tedeschi nella Polonia occupata - di 
quegli Ebrei che risiedevano in Francia ma 
provenivano da altre nazioni. Inoltre, il go-
verno di Vichy consegnò ai Tedeschi an-
che combattenti stranieri, in particolare 
quegli Spagnoli che avevano partecipato 
alla guerra contro i ribelli di Franco. Dopo 
la vittoria di quest'ultimo, e la costituzione 
di un regime autoritario e conservatore nel 
1939, molti di loro, chiamati Repubblicani 
Spagnoli o "Spagnoli Rossi", avevano cer-
cato rifugio in Francia per evitare la perse-
cuzione e la morte che, molto probabil-
mente, li aspettavano in Spagna. Dopo che 
la Francia di Vichy ebbe consegnato di-

verse migliaia di rifugiati ai Tedeschi, que-
sti li incarcerarono nei campi di concentra-
mento, dove morirono a migliaia. 
Dopo l'invasione della Norvegia da parte 
della Germania, avvenuta nell'aprile del 
1940, Vidkun Quisling, uomo politico nor-
vegese e fascista, si auto-proclamò Primo 
Ministro. I Tedeschi rimasero quasi subito 
delusi da Quisling e costituirono le proprie 
strutture per l'amministrazione del paese, 
però continuarono a usarlo di tanto in tanto 
come uomo di paglia, tanto che il nome di 
Quisling è entrato nel dizionario come si-
nonimo di traditore del proprio paese e col-
laboratore del nemico. Inoltre, la polizia 
norvegese e le formazioni paramilitari aiu-
tarono le SS e le unità di polizia tedesche 
nella deportazione degli Ebrei ad Ausch-
witz-Birkenau. Allo stesso modo, in Belgio 
e in Olanda sia privati cittadini che autorità 
di polizia collaborarono strettamente con i 
Tedeschi per rastrellare e deportare gli 
Ebrei che risiedevano in quei paesi. 
Sia nei territori occupati dai Tedeschi che 
in quelli dei paesi europei dell'Asse, propa-
gandisti locali collaborarono con le auto-
rità tedesche di occupazione, o con i propri 
governi, nel tentativo di legittimare le ag-
gressioni espansionistiche dell'Asse e le 
sue politiche di insediamento, che prevede-
vano anche la distruzione degli Ebrei euro-
pei e l'omicidio in massa degli altri gruppi 
presi di mira dalla Germania Nazista e dai 
suoi alleati. Quella propaganda aiutò a in-
debolire le remore che la popolazione e le 
autorità locali potevano avere all'idea di 
partecipare alle espropriazioni di massa, 
così come alle deportazioni e ai massacri. 
L'Asse inoltre (in particolare la Germania e 
l'Italia) utilizzò anche propagandisti e col-
laboratori stranieri - che erano cittadini o 
residenti nelle nazioni degli Alleati, o nei 
loro possedimenti in Africa e Asia - per le-
gittimare, attraverso programmi radiofo-
nici, la violenza contro gli Ebrei europei e 
contro i governi che combattevano la Ger-
mania Nazista. 



Nelle regioni occupate, le autorità tedesche 
richiesero l'assistenza delle nazioni 
dell'Asse e di collaborazionisti locali per 
mettere in atto la "Soluzione Finale". I go-
verni dei paesi alleati con i Tedeschi, la 
polizia e le autorità militari collaborarono 
nei rastrellamenti e nella deportazione de-
gli Ebrei verso i centri di sterminio; altre 
volte parteciparono attivamente all'assassi-
nio dei loro concittadini Ebrei e in molti 
casi commisero atrocità contro di loro an-
che all'interno dei propri confini. Nei terri-
tori da loro occupati (particolarmente 
nell'Est) i Tedeschi affidarono al personale 
ausiliario locale (civile, militare e della po-
lizia) il compito di portare a termine la di-
struzione della popolazione ebrea. 
Anche per quanto riguarda i cittadini non 
ebrei, sia i governi dei paesi dell'Asse che i 
collaboratori locali svolsero un ruolo fon-
damentale nel mettere in atto le politiche di 
espropriazione, di deportazione ai lavori 
forzati e di assassinio di massa nelle re-
gioni occupate dai Tedeschi; ciò avvenne 
in modo particolare nelle zone della Polo-
nia, dell'Unione Sovietica e della Serbia 
occupate dalla Germania. 
 


